
EMANUELE ZANINI
economia@larena.it

«Il sottosuolo gardesano e,
più in generale, veronese
può contare su una grande ri-
sorsa energetica, rinnovabi-
le ed economica, quella idro-
termale e geotermica, che si
potrebbe sfruttare come una
fonte green. Invece lo si fa so-
lo in minima parte». Non ha
dubbi l’ingegner Luca Miche-
letti, componente della Com-
missione Agevolazioni Fisca-
li per gli interventi edilizi
dell’Ordine degli Ingegneri
ma anche progettista e con-
sulente geotermico, che ope-
ra anche all’interno dell’asso-
ciazione Geotermia Verone-
se per far conoscere le poten-
zialità energetiche del terri-
torio scaligero.

«L’area del Garda orienta-
le», spiega l’ingegnere, «fa
parte dell’ambito della Pia-
nura padana in cui sono già
note numerose manifesta-
zioni termali quali le stori-
che sorgenti di Sirmione, le
derivazioni termali del baci-
no euganeo-berico, quelle
dei dintorni di Padova e del-
le foci del Tagliamento, dove
si inseriscono quelle del Ve-
neto occidentale, la cui noto-
rietà, fino a pochi anni fa, era
circoscritta a Caldiero. Oggi
sappiamo che aree come
quelle di Sant’Ambrogio, Pe-
scantina, Cavaion, Colà, Co-
stermano sono interessanti
da questo punto di vista».

Utilizzo razionale
Ma cos’è la geotermia? È la
scienza che si occupa dello
studio e dello sfruttamento
del calore esistente all’inter-
no della Terra. Da pochi anni
in Italia, ma già da qualche
decennio in Europa, va sem-
pre più diffondendosi
nell’impiantistica civile mo-
derna il termine geotermico,
inteso come l’insieme delle
tecnologie utilizzate per la
produzione e il trasferimen-
to di calore proveniente dal
sottosuolo. «Come noto, il ca-
lore interno alla terra risulta
in quantità enorme e può es-
sere considerato praticamen-
te inesauribile in relazione
alla prospettiva di vita del
pianeta», sottolinea l’inge-
gner Micheletti. «In ragione
del fatto che tale calore ten-
de a dissiparsi verso la super-
ficie, originando un persi-
stente flusso termico verso
l’esterno, esso si presta ad es-
sere sfruttato per scopi geo-
termici in svariati modi e, se
la pratica avviene in modo

razionale, costituisce a tutti
gli effetti una forma di ener-
gia rinnovabile».

Esso può essere sottratto
direttamente dal sottosuolo,
senza cicli di trasformazio-
ne, «per mezzo di spillamen-
to d’acqua da falde idriche
dotate di temperatura ano-
mala (le cosiddette acque ter-
malizzate) o indirettamente
dal terreno, per mezzo di
pompe di calore che sfrutta-
no i gradienti geotermici op-
pure, in alternativa, dalle fal-
de acquifere ordinarie, che si
trovano a una temperatura
in genere compresa tra 12° e
14ºC», ricorda l’ingegnere.

L’uso delle pompe di calo-
re è diventato negli ultimi an-
ni una prospettiva di grande
attualità, abbinato alla produ-
zione di elettricità con pan-
nelli fotovoltaici. «Diffusa so-
prattutto nel Nord Europa, e
spesso impiegata come uni-
ca fonte energetica per il ri-
scaldamento», ricorda Mi-
cheletti, «questa tecnologia
risulta affidabile, presenta
un ridotto impatto ambienta-
le in termini di inquinamen-
to e nei prossimi anni è desti-
nata a divenire familiare alla
stregua di una caldaia, un fri-
gorifero, un forno. Per defini-
zione, la pompa di calore è
una macchina termica rever-
sibile e quindi impiegabile
sia per riscaldamento che
raffrescamento di edifici».

Lo scambio di calore
In relazione alle condizioni
idrogeologiche con scambio
di calore a circuito aperto,
l’impiego della pompa di ca-
lore può anche non essere
necessario se, come sorgen-
te primaria, venisse impiega-
ta acqua termalizzata con
temperatura non inferiore a
35ºC. In tal caso, infatti, sa-
rebbe semplicemente suffi-
ciente l’installazione di una
pompa sommersa nel pozzo
termale di spillamento, capa-
ce di inviare acqua prelevata
al «circuito primario» di uno
scambiatore di calore, a ser-
vizio dell’impianto di riscal-
damento a bassa temperatu-
ra di un edificio.

In generale, tutti i terreni
naturali sono idonei all’in-
stallazione di impianti geo-
termici. Tra questi, i territori
gardesano e veronese e della
Pianura padana sono partico-
larmente favorevoli all’in-
stallazione di sonde geoter-
miche verticali. In alcuni am-
biti geografici, i rendimenti
degli scambi termici con il
terreno o con l’acqua di falda
risultano molto elevati, con-
sentendo di ottenere energia

termica sufficiente per il ri-
scaldamento e raffrescamen-
to di edifici di vario genere.

Sono state definite in am-
bito provinciale, due aree
omogenee per temperatura
e per qualità dell’acqua: il Di-
stretto della pianura setten-
trionale e il Distretto della
pianura orientale. Nell’ambi-
to del Distretto termale della
pianura settentrionale è indi-
viduata l’area geografica più
promettente ove impostare
eventuali ricerche geotermi-
che a bassa entalpia (cioè
con piccola differenza di
temperatura fra sottosuolo e
superficie) per la produzione
di energia elettrica, come ad
esempio auspicato nel Pro-
getto «Geotermia innovati-
va» condotto da Enel.

In relazione alla possibilità
di realizzare impianti di cli-
matizzazione che impiega-
no come fonte energetica
l’acqua o il terreno del sotto-
suolo, tutto il territorio del
basso Garda orientale pre-

senta delle peculiarità geolo-
giche interessanti che si tra-
ducono nell’esistenza di con-
dizioni favorevoli per
«estrarre» energia termica
per riscaldamento e raffre-
scamento rinnovabile ed
ecosostenibile con costi di
gestione contenuti.

Sfruttare la risorsa
Nell’ambito della provincia
di Verona, come in altre zo-
ne d’Italia, anche negli ulti-
mi anni appare sempre più
sensibile il problema dell’ap-
provvigionamento energeti-
co a costi contenuti, dimo-
strato da una crescente do-
manda da parte di cittadini e
attività del terziario di instal-
lare impianti di climatizza-
zione che impiegano come
fonte energetica lo scambio
termico con il terreno o con
l’acqua del sottosuolo (tem-
peratura normale da 12° a 14º
C o, se di provenienza idro-
termale, tra i 15° e 52ºC.

«Come dimostrato da

un’ampia casistica naziona-
le ed internazionale», sottoli-
nea l’ingegner Micheletti, «lo
sviluppo di tali metodologie
permette sempre di limitare
molto i costi di gestione del
riscaldamento e raffresca-
mento di edifici in rapporto
ai tradizionali sistemi utiliz-
zati, che si avvalgono di cal-
daie a gas o a gasolio».

L’obiettivo: sfruttare il flus-
so di calore, o flusso geoter-
mico, cioè la quantità di calo-
re che giunge in superficie
dall’interno del pianeta per
poi irradiarsi verso l’atmosfe-
ra. «Questo flusso è la conse-
guenza del fatto che per rista-
bilire l’equilibrio termico, il
calore, che è energia, si spo-
sta da zone ad alta tempera-
tura a quelle a bassa tempe-
ratura», dice Micheletti, «se-
condo due principi fonda-
mentali: la conduzione (sen-
za trasporto di materia) e la
convezione (con la presenza
di un vettore fluido, di nor-
ma acqua o vapore)».

LASCHEDA

LA VOCAZIONE L’area del basso lago si presta perfettamente allo sfruttamento di questa risorsa rinnovabile
L’esperto: «Si possono riscaldare e raffrescare gli edifici a basso costo». Le esperienze a Costermano e Cavaion

Quei pochi gradi
che fanno
la differenza

MACROGARDA

Geotermia, nel sottosuolo
un grande tesoro energetico

Le risorse geotermiche so-
no classificate in base al lo-
ro «stato termico» e pertan-
to, esistono fonti ad alta,
media e bassa entalpia, ba-
sate cioè sulla temperatu-
ra. La geotermia ad alta
temperatura e pressione si
riferisce a tecnologie adibi-
te allo sfruttamento di ano-
malie termiche di origine
geologica, in settori vulcani-
ci, tramite la realizzazione
di centrali elettriche geoter-
miche. Normalmente, il ca-
lore geotermico viene poi
impiegato per alimentare il
teleriscaldamento di reti ur-
bane. Questi tipi di impianti
sfruttano la circolazione di
fluidi a temperatura maggio-
re di 150ºC. La geotermia a
media entalpia riguarda
principalmente i sistemi
idrotermali, nei quali, per
definizione, i fluidi possiedo-
no una temperatura variabi-
le da 90 ºC a 150ºC. In cor-
rispondenza a vie di fuga na-
turali (faglie) o artificiali
(pozzi), il fluido risale rapi-
damente mantenendo buo-
na parte del calore e, una
volta captato artificialmen-
te, viene trattato e inviato
agli impianti di distribuzio-
ne e utilizzo. La geotermia a
bassa entalpia riguarda in-
vece fluidi termalizzati del
sottosuolo dotati di tempe-
ratura minore di 90ºC - è il
caso del basso Garda e del
Veronese in generale - e per
tale motivo essa è poten-
zialmente applicabile in tut-
ti i terreni. Grazie alla sua
inerzia termica, già pochi
metri al di sotto della super-
ficie, il terreno risente in
modo attenuato delle flut-
tuazioni termiche giornalie-
re e stagionali. Numerosi
studi evidenziano che la
temperatura oltre i primi
15-20 metri di profondità
può essere considerata co-
stante per tutto l’arco
dell’anno. Esiste perciò la
possibilità di estrarre calo-
re dal terreno durante il pe-
riodo invernale, con la possi-
bilità di riscaldare un edifi-
cio, sfruttando la differenza
termica, e cedere calore al
terreno stesso in estate,
nel corso del ciclo inverso
utilizzato per il raffresca-
mento dei locali. EM.ZAN.
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L’area gardesana, come
buona parte del Nord Italia,
presenza condizioni ideali
per lo sfruttamento di que-
sto flusso geotermico. Ma im-
pianti di questo genere sono
ancora molto pochi. Non si
sta investendo come invece
fa la Germania, che punta
molto sull’energia del sotto-
suolo entro il 2030. «Noi ab-

biamo tutte le condizioni
ambientali e tecniche per es-
sere precursori in questo
campo, frutto dell’esperien-
za acquisita nel corso di due
secoli in Toscana, dove si è
sviluppata una conoscenza
tecnica che il mondo ci invi-
dia», ricorda l’ingegnere.

Le esperienze nei Comuni
I Comuni gardesani credono
nella geotermia. È il caso di
Costermano, dove l’ammini-
strazione guidata da Stefano
Passarini nel 2018 ha portato
a termine un progetto di geo-
termia per gli impianti sporti-
vi, allo scopo di ridurre i costi
di riscaldamento e raffresca-
mento della palestra comu-
nale e abbattere i costi di illu-
minazione e impiantistici. Il
progetto è costato 500mila
euro (440mila euro finanzia-
ti da Regione e Unione euro-
pea e 60mila euro dal Comu-
ne). «I risultati si sono visti
con un contenimento delle
spese di almeno il 30%»,

spiega il sindaco. «Se ci sa-
ranno le condizioni, potre-
mo allargare la nostra rete
geotermica».

Anche Marco Tonoli, asses-
sore a Cavaion con delega ai
Lavori Pubblici, crede nella
geotermia: «Abbiamo un pro-
getto definitivo alla scuole
medie dove c’è un’ipotesi
per installare generatori geo-
termici. Da valutare la que-
stione costi-benefici. È una
realtà percorribile e che ha
futuro, ma servono finanzia-
menti pubblici».

Dello stesso avviso Damia-
no Bergamini, sindaco di La-
zise: «Al momento i proble-
mi maggiori sono legati all’a-
deguamento degli impianti e
al costo iniziale dei sistemi
geotermici. Ma il pubblico,
se sostenuto dai fondi regio-
nali, governativi o comunita-
ri, potrebbe fare da apripista.
La geotermia ha prospettive
interessanti nel basso Garda.
Siamo pronti a cogliere nuo-
ve opportunità».

L’ingegner Luca Micheletti

I
l Veneto comincia a
credere nella geoter-
mia. «Negli ultimi an-
ni, anche a causa
dell’aumento dei co-

sti energetici, la Regione ha
ampliato i propri orizzonti
di ricerca in campo energe-
tico, rinnovando l’interesse
verso la geotermia», spiega-
no all’assessorato allo Svi-
luppo economico ed ener-
gia. «In particolare dal 2022
sono stati rilasciati sette
permessi di ricerca di risor-
sa geotermica, quattro dei
quali nel territorio verone-
se. In base a tali permessi
sono in programma le per-
forazioni di tre pozzi pro-
fondi destinati all'uso per
teleriscaldamento. Attual-
mente», spiegano all’asses-
sorato, «sono in istruttoria
altre 11 istanze di rilascio di
permesso di ricerca che in-
teressano le altre province:
uno a Belluno, due a Rovi-
go, uno a Treviso, cinque a
Venezia e uno a Vicenza».

«In generale l’utilizzo del-
la risorsa geotermica oggi
in Veneto è costituito da
sette concessioni geotermi-
che a bassa entalpia, cioè
con utilizzo di fluido a tem-
peratura inferiore a 90° C,
destinate ad uso riscalda-
mento civile o a supporto di
attività agricole e sono di-
stribuite in provincia di Ve-
nezia (quattro), Padova
(due) e Vicenza (una)». All’u-
tilizzo geotermico vero e
proprio si aggiunge una dif-
fusa attività di utilizzo del
calore del sottosuolo me-

diante lo scambio termico
attraverso piccole utilizza-
zioni locali. Si tratta di casi
di prelievi di fluido a pro-
fondità inferiore a 400 me-
tri e con potenza inferiore a
2 Mw termici e da sonde
geotermiche a circuito chiu-
so, cioè senza prelievo di
fluido, funzionali a sistemi
di climatizzazione con
pompe di calore.

«Queste ultime», aggiun-
gono da Venezia, «sono au-
torizzate dalle Province (e
hanno beneficiato della
semplificazione del decre-
to del Ministero della Tran-
sizione Ecologica del
30/09/2022 che consente
la posa in opera di sonde
geotermiche in procedura
di autorizzazione semplifi-
cata, con profondità inferio-
ri a 170 metri e potenze infe-
riori a 100 kw, o in regime di
edilizia libera per profondi-
tà inferiori a 80 metri e po-
tenza inferiore a 50 kw)».

I vantaggi
La Regione, con l’Univer-

sità di Padova, sta anche av-
viando un progetto per va-
lutare il potenziale utilizzo
geotermico della risorsa
presente sui Colli Euganei
compatibilmente con l’atti-
vità termale già presente.
Nel collegato alla legge di
stabilità regionale 2024, per
valutare il potenziale dell’u-
tilizzo geotermico, sono
stanziati 230mila euro per
sviluppare il monitoraggio
del bacino termale.
Del resto, sono tanti i van-

taggi di un impianto geoter-
mico con pompa di calore,
spiega l’ingegner Luca Mi-
cheletti, riferimento per la
geotermia dell’Ordine degli
Ingegneri: «Bassissimi costi
di esercizio; fonte gratuita
di calore pressoché inesau-
ribile e costante nel tempo;
zero emissioni inquinanti o
di CO; silenziosità e mini-
ma manutenzione; reversi-
bilità, cioè utilizzabile sia
per riscaldamento che per
raffrescamento; affidabile
e di lunga durata; eleva la
classe energetica e quindi il
valore dell’edificio; dà ac-
cesso ai contributi (Conto
termico) e bonus fiscali».

E gli svantaggi? «Tempi
non brevi per le autorizza-
zioni», chiarisce Micheletti,
«difficoltà di realizzazione
in spazi limitati; limite di
profondità (max 30- 40 me-
tri del livello di falda) per si-
stemi a circuito aperto».

Mancano però degli in-
centivi dedicati. «Mentre i
paesi europei investono, l’I-
talia rimane incespicata in
una rete burocratica ed in
un contesto normativo che
non prevede un sistema di
incentivazione adeguato e
tutela per l’investitore».
L’Ordine degli ingegneri di
Verona è protagonista in
questo ambito nel quale la
Commissione Agevolazio-
ni Fiscali per Interventi Edi-
lizi ha sviluppato una pro-
posta, presentata il 20 mag-
gio, volta ad incentivare le
fonti rinnovabili e tra que-
ste la geotermia. Em.Zan.
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E la Regione
accetta la sfida:
nuovi permessi
di ricerca e fondi
LE PROSPETTIVE Già autorizzati nel Veneto
pozzie impianti. Risparmio energetico «green»
ma va sciolto il nodo degli incentivi economici
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